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Il discorso del compagno Enrico Berlinguer a Sassari sul fallimento del quadripartito e la nostra proposta di governo 

«Non ci imparenteremo mai 
con gli amici di Sindona» 

(Dalla prima pagina) 
Uva dei lavoratori, dei ceti 
produttivi, dei giovani, die vo­
gliono essere sicuri di avere 
(lei governanti che non sper­
perano. ciie non rubano e 
che sanno dare al Paese uno 
sviluppo e un rinnovamento 
sulla base della giustizia so­
ciale. E invece — ecco il pun­
to che Berlinguer affronta — 
le misure governative prese 
domenica scorsa non sono so­
cialmente giuste e nemmeno 
rigorose. 

In sintesi, ha detto, i prov­
vedimenti decisi hanno que­
ste caratteristiche: 

•t \ non danno alcuna garan-
-L-/ zia di frenare l'inflazio­
ne, perché non ne toccano le 
cause profonde; 

0 \ spingono — e questo è 
**) un dato certo come con­
seguenza della stretta credi­
tizia senza precedenti — ver-
z.o una recessione economica e 
produttiva che colpisce pesan­
temente soprattutto le picco 
le e medie aziende, e quindi fa 
gravare nuove minacce sul­
l'occupazione; 

* ) \ accrescono le disegua* 
à) glianze sociali e le spe­
requazioni di reddito, dato che, 
indipendentemente dalle mi­
sure che colpiscono diretta­
mente i ceti meno abbienti, è 
chiaro che da una generale 
riduzione del valore della mo­
neta viene automaticamente 
danneggiato non chi ha più 
soldi, ma chi ne ha meno; 

A\ avendo queste caratteri-
Tt/ stiche, i provvedimenti del 
governo aggravano le condizio­
ni del Mezzogiorno, della Sar­
degna e della Sicilia e allar­
gano il divario tra le regioni 
economicamente più sviluppa­
te e quelle più arretrate. 

I ministri in carica dicono e 
fanno scrivere — ha quindi 
proseguito il segretario del 
PCI — che non sarebbe esisti­
ta altra strada all'infuori di 
quella che si è scelta. Ma chi 
ha portato in tutti questi me­
si precedenti — rispondiamo 
— l'economia italiana sull'or­
lo del collasso e, quindi, alla 
necessità di dover correre a 
prendere misure così drasti­
che? Chi se non quegli stes­
si governanti che oggi vor­
rebbero cancellare le loro re­
sponsabilità con un semplice 
colpo di spugna? E questo è 
un primo punto, non certo di 
poco conto, che noi addebitia­
mo all'attuale personale go­
vernativo. 

Le misure 
necessarie 

Ma c'è poi un altro punto. 
Pur di fronte alla situazione 
che i governi precedenti ave­
vano creato — dice Berlin­
guer — non è affatto detto che 
si dovessero prendere tutte 
quelle misure che sono state 
prese. Certo, in presenza di 
una crisi economica e finan­
ziaria gravissima — che noi 
non abbiamo disconosciuto es-
?ere dovuta anche a fattori in­
ternazionali — certe misure 
improntate a rigore e severi­
tà non sono evitabili, per fron­
teggiare l'inflazione. 

Ma queste misure — qui è 
la questione — per essere 
giuste, efficaci economicamen­
te, socialmente sopportabili, 
devono: 

1 \ aggredire le cause di fon-
-••/ do della inflazione e 
queste stanno non solo, anche 
se cospicuamente, nella can­
crena di una spesa pubblica 
nella quale hanno grande par­
te i fondi che vanno alle clien­
tele della DC. ma stanno an­
che nella mancanza di una po­
litica industriale e agricola 
capace di alleggerire la dipen­
denza dell'Italia dall'estero 
per quanto riguarda l'approv­
vigionamento energetico e del­
le derrate alimentari: 

0 \ non deprimere ma favo-
+*) rire quelle iniziative eco­
nomiche che hanno un carat­
tere sano, che accrescono la 
produzione, la produttività e 
l'occupazione generali, non fa­
cendo mancare a queste inizia­
rne il credito, e restringendo­
lo imece per le iniziative 
puramente speculative; 

0 \ soddisfare gradualmente 
à) le esigenze fondamentali 
della popolazione — il bisogno 
della casa, dei trasporti, dei 
servizi sociali, della protezio­
ne degli anziani e dei bambi­
n i — i n modo che queste esi­
genze non esplodano incon­
trollatamente in termini di 
richieste di aumenti dei red-
d.ti monetari, che è il modo 
per poter soddisfare queste 
esigenze per via individuale 
essendo stata preclusa finora 
la via sociale e collettiva; la 
quale via, nell'economia ge­
nerale del Paese, comportereb­
be una spesa complessiva mi­
nore; 

à \ obbedire a un principio di 
4 / equità nel senso che lo 
sforzo della nazione per ri­
sollevarsi e per trasformarsi. 
deve essere ripartito in mo­
do proporzionale fra i citta­

dini, stabilendo — con una po­
litica fiscale, previdenziale e 
retributiva adeguata — chi pa­
ga di più e chi paga di meno. 
chi deve rinunciare a tanto 
e chi deve rinunciare a qual­
cosa, a chi deve essere dato 
e a chi deve essere tolto. 

Nessuno può pretendere e 
nessuno otterrà mai che noi 
comunisti si rinunci a difen­
dere le rivendicazioni e i di­
ritti degli strati più poveri 
della popolazione, quelli più 
abbandonati e dimenticati dai 
governi, a cominciare da que­
gli anziani che hanno pen­
sioni di fame, dai disoccu­
pati e dai giovani in cerca 
di prima occupazione, nonché 
di quei lavoratori i cui red­
diti, già bassi, vengono oggi 
ulteriormente corrosi dalla in­
flazione. Gli indirizzi che noi 
indichiamo — ha concluso Ber­
linguer su questo punto del­
la politica economica — non 
sono improntati ad alcuna de­
magogia o superficialità, non 
indulgono indiscriminatamen­
te a tutte le rivendicazioni, 
ma anzi fissano dei criteri e 
delle priorità per selezionarle, 
e soprattutto non si propon­
gono di affrontare solo la con­
giuntura e l'emergenza imme­
diata, ma vanno alle cause 
della crisi economica e socia­
le, tracciano la prospettiva di 
uno sviluppo qualitativamente 
diverso dal passato, di una 
società più produttiva, più 
parsimoniosa ma anche più 
giusta e più umana: e, in 
tutti questi sensi, davvero più 
ricca. 

Cittadini 
ingannati 

Non ci si può attendere una 
simile politica rigorosa e rin-
novatrice dall'attuale governo 
e dalla sua maggioranza. 

Non dimentichiamo innanzi­
tutto che questo governo ha 
ingannato i cittadini fredda­
mente, e senza farsene alcu­
no scrupolo. Oggi dicono che 
Annibale è alle porte, ha det­
to Berlinguer. Ma non è pas­
sato molto tempo da quando 
a noi comunisti, che continua­
vamo a parlare di crisi sem­
pre più grave, con caratteri 
strutturali, le stesse Cassan­
dre di oggi rispondevano ve­
stendo i panni del più can­
dido ottimismo, citandoci i 
dati della espansione — pe­
raltro malsana e precaria, 
per il modo in cui avveni­
va — di alcuni settori indu­
striali e definendoci « pre­
dicatori di catastrofi ^. 

E l'inganno è stato ancora 
più perfido quando, due me­
si fa, alla prima già severa 
stretta creditizia, si parlò — 
esattamente come ora — di 
un necessario sacrificio che 
avrebbe segnato però l'av­
vio, finalmente, di una inver­
sione di tendenza della no­
stra economia, con il lancio 
del tanto celebrato piano 
triennale del ministro La 
Malfa. Tutto ciò è risultato 
falso. 

In secondo luogo come ho 
detto — ha proseguito Berlin­
guer — i provvedimenti adot­
tati domenica scorsa da que­
sto governo sono fra loro 
contraddittori e, invece che 
muoversi con coerenza su 
una linea di rigore, vengono 
subito dopo i più irresponsa­
bili sprechi di denaro pub­
blico e la passiva accetta­
zione delle più varie e spesso 
ingiustificate spinte corpora­
tive. 

A questo spettacolo di in­
ganni, di contraddizioni, di 
incoerenze, sì aggiunge la 
quasi quotidiana rissa fra i 
partiti della maggioranza e 
fra i ministri del governo. 
Non è certo il modo questo 
— afferma Berlinguer — di 
sollecitare nei cittadini quel­
la fiducia di cui, proprio in 
un momento come l'attuale, ci 
sarebbe tanto bisogno. 

Ma invece che essere con­
sapevoli di questo, invece di 
vergognarsi dello spettacolo 
che offrono al paese, di pren­
dere coscienza quindi della 
necessità di cambiare rotta, 
i dirigenti della DC e del go­
verno si rivolgono con accen­
ti patetici alla opposizione co­
munista. E cosi l'onorevole 
Piccoli parla di « necessaria 
coesione » fra le forze politi­
che. al di là della divisione 
fra maggioranza e opposizio­
ne: e l'onorevole Forlani usa 
toni deamicisiani per dire 
alla televisione che « siamo 
tutti una famiglia ». 

C'è francamente da stupirsi 
per tanta impudenza, escla­
ma il segretario del PCI. Ma 
si vorrebbe forse die noi ac­
corressimo in sostegno di una 
politica di tal fatta, di un go­
verno così screditato? E chi 
ha mai detto che noi faccia­
mo parte della stessa fami­
glia? Noi comunisti, per 
esempio, non abbiamo alcun 
grado di parentela con chi ha 
preso i soldi da Sindona. 

Il PCI ha sue proposte, sul­
le quali è certo sempre pron­
to a confrontarsi con le al­
tre forze, ma sulla base del 
presupposto che non si torni 
a diversivi, a semplici paro­
le al vento. E. per l'in tanto, 
sulla base di una condizione 
politica preliminare: che que­

sto governo se we vada, che 
lasci il campo. Esso non può 
più essere preso in conside­
razione come un valido inter­
locutore. 

Di ciò ci auguriamo che si 
convinca almeno una parte 
delle forze che l«i sostengono. 
Ma va detto che già oggi non 
siamo certo soli, noi comu­
nisti, nell'espriiTtiero questo 
giudizio. I sindacati, unita­
riamente, hanno «liticato du­
ramente le misuro del gover­
no e hanno posto con energia 
la questione di vii mutamen­
to della dire/inne politica. 
Non solo. Anche altre for/e 
produttive, anclue ambienti 
imprenditoriali, hanno parla­
to in questi giorni di un * non 
governo della «economia » e 
hanno ammonito die < il go­
verno della moneta non è il 
governo della ecaonomia >. 

E c'è anzi da domandarsi, 
di fronte a queste critiche 
ormai corali, a qwesto discre­
dito generale che l'attuale go­
verno raccoglie, Kome è pos­
sibile die dall'interno degli 
stessi partiti di maggioranza 
non si levino con energia vo­
ci che esprimano) finalmente 
la presa d'atto dflla necessità 
di un cambiairanto di go­
verno. 

Ma c'è dell'altro, aggiunge 
Berlinguer. Nel itnomento in 
cui un governo «miai debole 
come l'attuale prende misure 
tanto punitive — per lo svi­
luppo, per 1'ocrupazione — 
esso afferma pcii anche che 
tali misure ancona non ba­
stano, che altre se ne rende­
ranno necessarie E quali sa­
rebbero — domandiamo — 
queste ulteriori imisure di in­
tervento suH'ecowomLa? E chi 
dovrà prenderle"? Forse è 
vero che altre misure si im­
porranno, e ciò fra l'altro 
sta a dimostrare ancora una 
volta quanto debwli e contrad­
dittorie siano quelle che si 
sono appena deciise. Ma non 
è pensabile che il paese con­
senta die altre misure — che 
ormai non posso»» essere più 
puramente congiunturali — 
siano prese da un governo 
diviso e pasticcione come 
quello dell'on. Forlani. 

Qualcuno tenta di obiettare 
dne sarebbe pericoloso ag­
giungere una crisi governati­
va e politica alla crisi econo­
mica. No. ha detto con "ener­
gia il segretario del PCI. Non 
è così che si ragiona. Propuo 
perché c'è la crisi economi­
ca. proprio penché essa è 
erave, proprio perché non si 
può pensare di uscirne con 
provvedimenti sdlo monetari e 
congiunturali, prooprio in base 
a queste ragioni noi diciamo 
che per aprire uno spiraglio 
a una inversione di tendenza 
effettiva, serve un governo 
diverso, credibili;, che dia fi­
ducia; diciamo die serve un 
quadro politico nuovo, certo e 
serio che raccolga gli ampi 
consensi di cui c'è bisogno 
per guidare l'Itallia fuori dal­
le secche della crisi economi­
ca. Ecco che cos;a impone, in 
primo luogo, la gravità del­
l'ora. 

La proposta 
del PCI 

La situazione é tale cnc 
urge dunque un'Cambiamento 
politico profondo' I comunisti 
hanno indicato una loro pro­
spettiva politica,, hanno for­
mulato una loro' proposta: è 
quella di una alternativa de­
mocratica al sistema di po­
tere della DC. di un muta­
mento profondo di program­
mi. di schierameenti, di guida 
politica, di uomini, di metodi, 
di governo. 

Esistono, possmo emergere, 
si è chiesto Berlinguer, solu­
zioni che — pur non rispec­
chiando in tutto questa solu­
zione che noi .indichiamo e 
"he riteniamo la più valida 
per il paese — [possano tutta­
via significare n'avvio di un 
cambiamento di indirizzi e di 

• metodi, di nuovi, più corretti 
j e più costruttivi rapporti tra 

le forze politiche e tra que­
ste e le istituzioni? 

Ebbene, se stirali proposte 
«i manifesteranno, se e « 

j qualcuno che i in grado di 
formularle, si (Taccia avanti: 
noi siamo pr<»ilì a confron­
tarci con esse» a valutarle 
serenamente. Ma a patto che, 
sia pure solo parzialmente. 
esse vadano neTl preciso sen­
io di un effetti* o risanamen-
*o e rinnovamemto del paese. 
Qualunque proposta deve es­
sere tale da costituire alme­
no l'inizio di un cammino 
verso una nuwva direzione 
che si voglia imboccare con 
convinzione. 

Ma questo comporta un 
«xwifronto reale, aperto e co­
struttivo con i comunisti. Non 
«juello, solo a parole, di que­
sta maggioranza e di questo 
governo, che poi — bel siste­
ma di confrontarsi con la op­
posizione comunista, ha escla­
mato Berlinguer ~ a ogni 
pie' sospinto ricorrono al voto 
di fiducia allo sscopo dì stran­
golare non soli) la libera vo­
lontà del parlamento, ma an­
che ogni costruttivo rapporto 
con l'opposizione sul proble­
mi reali e di fondo del nostro 
paese. 

Dal nostro inviato 
SASSARI — La grande ma­
nifestazione in piazza Uni­
versità a Sassari è stata or-
ganizzata dal partito e dal­
la FGCI guardando soprat­
tutto ai giovani, e i giovani 
sono venuti in viassa, sono 
venute le ragazze non solo 
sassaresi ma da tante altre 
cittadine, dai paesi. Il se­
gretario del PCI — dopo che 
avevano portato il loro sa­
luto il segretario provincia­
le Billia Pes, il segretario 
regionale del PCI Gavino 
Angius, il segretario nazio­
nale della FGCI Fumagalli, 
Anna Maria Ixìddo, segreta­
ria della FGCI in Sardegna 
e lo studente Nicola Sauna 
— si rivolge a questi giova­
ni dopo aver sviluppato buo­
na parte del suo discorso sui 
temi della crisi economica 
e politica generale: temi, 
dice, che investendo questio­
ni vitali per il paese, coin­
volgono di necessità la sua 
gioventù: il presente e il fu­
turo delle giovani generazio­
ni. non coincidono forse con 
le sorti stesse del paese? 

Da più parti viene detto 
— e con intonazione critica 
— che a caratterizzare oggi 
le giovani generazioni è lo 
scarso impegno politico. Il 
fatto, in buona parte, è ve 
ro, ma non vale lamentarse­
ne e condannarlo, importa 
piuttosto comprenderne le ra­
gioni. Il compagno Berlin­
guer fa una serie di consi­
derazioni muovendo da quel­
la constatazione. Afferma 
che intanto non è detto né 
si può pretendere che il pri­
mo interesse dei giovani co­
me massa sia la milizia po­
litica in senso stretto. Tanti 
sono gli interessi dei giova­
ni e vari, e tante le curio­

sità e le vocazioni giovani­
li: a queste varie esigenze 
i comunisti devono sforzar­
si di dare una risposta, su­
perando definitivamente una 
concezione che risolve ogni 
dimensione dell'uomo nella 

Ideali e impegno politico 
tra le giovani generazioni 

La parte del discorso dedicata ai problemi giovanili - Concretezza e pulizia dinanzi ai 
drammi e alle suggestioni della società contemporanea - La questione della droga 

politica. 
Berlinguer aggiunge che 

un secondo compito dei co­
munisti è quello di tndivi-
duare e contrastare i mille 
richiami, le suggestioni, le 
pressioni che nella società 
capitalistica odierna si ri­
volgono da ogni parte verso 
i giovani esercitando su di 
loro una vera e propria ag­
gressione continua per spìn­
gerli alla eversione, all'in­
dividualismo, alla violenza, 
alla disperazione fino a giun­
gere — ha detto a questo 
punto il segretario del PCI 
con toni appassionati — a 
quella forma terribile dì fu­
ga dalla società e da se stes­
si che è la droga, un ve­
leno che giunge a spegnere 
non solo la intalità dei gio­
vani. ma la loro vita stessa. 
I comunisti combattono la 
droga non solo perché su di 
essa prospera uno dei più 
lucrosi e turpi traffici dei 
nostri tempi, ma perché la 
considerano l'arma di una 
società decadente e moren­
te che, come estrema difesa, 
cerca anche di spegnere le 
energie nascenti che posso­
no cambiarla e superarla. 

C'è poi un'altra circostan­
za che spinge i giovani (e 
non solo i giovani in questo 
caso) ad allontanarsi dall' 
impegno politico: è il modo 
con cui la politica è conce­
pita e praticata da molti uo­
mini e partiti che finora han­

no detenuto il potere in Ita­
lia. Non è solo il fenomeno 
scandaloso e dilagante del­
la corruzione nella vita po­
litica cui si assiste quasi o-
gni giorno con nuovi episo­
di. ma è soprattutto lo spet­
tacolo che offrono tanti uo­
mini politici che riducono la 
vita dei partiti, l'azione dei 
governi, il funzionamento 
delle istituzioni, a intrighi, 
giochi e calcoli di potere, be­
ghe di corrente, a rivalità 
e favori personali, a coltiva­
zione di clientele. E sono 
poi quegli stessi uomini a 
discorrere di politica in ter­
mini talmente astrusi che ri­
sultano incomprensibili, lon­
tani, perché privi di un rap­
porto con i problemi reali, 
con i sentimenti, con gli i-
deali della gente. 

I comunisti devono presen­
tarsi e agire come la forza 
che vuole liberare la politi­
ca da questo ciarpame. 

Noi lavoriamo, ha detto 
Berlinguer, per far si che 
la politica — nell'ambito del­
la sua specifica dimensione 
— sia uno strumento di scon­
tri e anche di intese, di lot­
te e di alleanze, ma per ri­
solvere i problemi concreti 
del popolo in una direzione 
che sia liberatrice dell'uo­
mo e trasformatrice della 
società. 

Affermare nei fatti questa 
concezione e questo modo di 
vivere la politica, è diffici­

le m sé ed è tanto più dif 
ficile nelle circostanze in cui 
ci troviamo oggi. E ciò sia 
perché vi è una crisi anche 
culturale che confonde le in­
telligenze e rende quindi ar­
dua la comprensione delle 
cose, alle quali si sovrappon. 
gono astrattezze ideologiche 
di ogni tipo: sia perché i 
potenti hanno interesse e a-
giscono per addormentare le 
coscienze e per muovere i 
desideri dei giovani — e non 
dei giovani soltanto — verso 
obiettivi falsi, o verso mode 

i illusorie o caduche, anche 
se ammantate di « novità ». 

Per reagire a questo stato 
di cose c'è bisogno, dice 
Berlinguer, di grande con­
cretezza. di spirito pratico, 
di contatto con la vita rea­
le degli uomini e delle don­
ne come sono. E c'è bisogno 
al tempo stesso di una for­
te capacità di guardare allo 
sviluppo complessivo degli 
avvenimenti, dì intendere il 
gioco delle forze reali che 
si misurano in ogni campo 
e su ogni scala, di una ca­
pacità di sintesi e quindi di 
una visione universale nella 
quale siano ben chiari gli 
obiettivi da perseguire. Ed 
è qui che Berlinguer ha ri­
proposto con forza la que­
stione dei giovani. Quando 
si trovano di fronte a qual­
cosa di concreto da fare per 
il bene di tutti o a una que­
stione o a un avvenimento 

che colpisce il loro senti­
mento più profondo di giu­
stizia, i giovani si muovono 
e intervengono; come è avve­
nuto, per esempio, con i vo­
lontari accorsi da ogni par­
te d'Italia nelle zone colpi­
te dal terremoto, o con la 
protesta contro la sentenza 
di Catanzaro, o con le ma­
nifestazióni di solidarietà 
con il popolo del Salvador e 
con le iniziatile contro la 
campagna di destra a favo­
re della pena di morte. 

C'è dunque, e robusta, la 
sensibilità dei giovani, la lo­
ro capacità di mobilitarsi 
quando si tratta di questioni 
di grande peso morale e po­
litico. Non mancano certo. 
prosegue Berlinguer, nella 
società italiana e nel mondo 
questioni e fatti tali da coin­
volgere le coscienze dei gio­
vani, e tali da diventare ma­
teria e obiettivi di lotte, di 
movimenti di massa, di ini­
ziative innovative. Si tratta 
di individuare quelle questio­
ni, quei fatti e di viverli in­
sieme ai giovani per coglier­
ne i motivi che sappiano su­
scitare il loro interesse, la lo­
ro passione e il loro inter­
vento. 

Il segretario del PCI ha 
fatto alcuni esempi: le que­
stioni del lavoro e della oc­
cupazione, della scuola e 
dell'università, la protezione 
degli anziani e la difesa del­
la legge sull'aborto (qui 

Berlinguer ha richiamato la 
necessità di una mobilitazio­
ne di tutto il partito nella 
battaglia per i referendum 
che si terranno il 17 mag­
gio). Ma anche le questioni 
che interessano il mondo: 
quelle della pace e della 
guerra, del disarmo, del 
l'ambiente, della fame e 
del sottosviluppo. Insomma 
le questioni che sono centra­
li per la vita e lo sviluppo 
della nostra società e per la 
salvezza e il futuro del 
mondo. 

Ebbene, dice Berlinguer 
che si avvia alla conclusio­
ne, nessuna di tali questioni 
centrali si può risolvere 
senza l'apporto delle ener­
gie giovanili: questo devo­
no comprendere, in questa 
direzione, devono agire, la 
FGCI e il nostro partito. 

L'ultimo saluto al termine 
del discorso, ti compagno 
Enrico Berlinguer lo rivolge 
ai giovani e alle ragazze 
venuti da tanti paesi della 
Sardegna nei quali — lo so 
bene, dice — si vive in con- ' 
dizioni sociali, culturali e 
politiche che fanno spesso 
sentire i giovani soffocati, 
isolati, mortificati. 

Non lasciatevi pienare — 
dice il segretario del PCI 
rivolgendosi alla grande fol- ' 
la giovanile della piazza — 
non cedete, non arrendete­
vi e anzi operate perché nes­
sun giovane si pieghi, ceda, 
si arrenda alle difficoltà, al­
le ostilità, che assediano la 
sua vita quotidiana. 

I sardi sono un popolo fie­
ro e tenace, e i comunisti 
sardi lo sono due volte. Oc­
corre lottare, studiare, orga­
nizzarsi e divertirsi anche, 
per rendere migliore la pro­
pria esistenza e per costruir­
si un degno avvenire di una 
Sardegna e di un'Italia 
nuove. 

u. b. 

" Uomini Azzurri", la punta di diamante di oltre 5.400 punti di vendita 
e di assistenza Piaggio. E alle spalle degli "Uomini Azzurri" 

tutta la realtà Piaggio, la più grande Azienda Europea nel settore delle 2 ruote, 
con 11 Filiali per il più efficace servizio in tutta Italia, 

con oltre 13.000 dipendenti in 5 imponenti e modernissimi stabilimenti 
e quasi un milione di 2 e 3 ruote prodotti in un anno, 

CONCESSIONARI PIAGGIO 
PROFESSIONISTI DELLA FIDUCIA 

U trovi sulle Pagine Gialle alla voce "Motocicli" 


